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La Siria e il Pakistan sono i componenti per
assemblare un megagasdotto per la Cina?

By Mahdi Darius Nazemroaya
Global Research, April 22, 2013

Il  conflitto in Siria viene insistentemente legato agli  interessi  dell’Iran e,  in misura minore,
della Russia. Poco, però, viene detto circa la Cina. Pechino ha una partecipazione importante
in tutta l’iniziativa siriana per la sua sete di energia. I cinesi, con gli indiani, hanno effettuato
investimenti nel settore energetico siriano. Saranno anche i principali beneficiari della quota
dal Mediterraneo orientale delle future esportazioni di gas dalla Siria.

Nel 2007, dopo che l’accordo di Turkmenbashi venne firmato, tramite un accordo tripartito
tra le repubbliche di Turkmenistan, Russia e Kazakhstan, e dopo che il  vertice del Mar
Caspio si era tenuto a Teheran tra la Repubblica di Azerbaigian, Iran e le suddette tre
repubbliche,  è  diventato  chiaro  che  “una  contro-alleanza  eurasiatica  veniva  costruita
attorno alla  coalizione cino-russo-iraniana [rendendo]  la  guerra contro l’Iran un’opzione
sgradevole che potrebbe trasformarsi in un conflitto mondiale” (Nazemroaya 2007). Ciò che
non  era  troppo  chiaro,  invece,  era  che  “[gli]  snodi  dei  corridoi  energetici  strategici
dell’Eurasia [erano] in fase di sviluppo” (Ibid.). Va notato che “i leader di Turkmenistan,
Russia  e  Kazakhstan  avevano  anche  previsto  l’inserimento  di  un  corridoio  energetico
iraniano, dal Mar Caspio al Golfo Persico, come estensione dell’accordo di Turkmenbashi”
(Ibid.).

L’Iran ha iniziato la costruzione di un enorme impianto per il gas liquido (LNG), completo di
impianti  di  stoccaggio  e  terminali  di  carico,  nel  2007.  L’ubicazione  dell’impianto  di
trasformazione LNG è a Porto Tombak, nel Golfo Persico. L’impianto LNG è stato costruito
pensando alla Cina, e un accordo con i cinesi è stato stilato sulle future esportazioni di LNG.

Nello stesso anno, la Siria è entrata anche a far parte della più ampia strategia energetica
eurasiatica che unisce l’Iran, la Russia e la Cina (Ibid.). Questo è il motivo per cui sia l’Iran
che la Russia sono coinvolti nei progetti e nell’esplorazione sul gas in Libano e Siria. Le
posizioni e gli interessi di Teheran e Mosca, e il loro rapporto con la Siria, possono essere
riassunti nel seguente passaggio:

Russia e Iran sono anche le nazioni con le maggiori riserve di gas naturale del
mondo. Questo si aggiunge ai seguenti fatti; l’Iran esercita anche un’influenza
sullo Stretto di Hormuz, la Russia e l’Iran controllano le esportazioni di energia
dall’Asia  centrale  ai  mercati  globali,  e  la  Siria  è  il  perno  di  un  corridoio
energetico nel Mediterraneo orientale. Iran, Russia e Siria da ora eserciteranno
grande  controllo  e  grande  influenza  su  questi  corridoi  energetici  e,  per
estensione, sulle nazioni che ne dipendono nel continente europeo. Questo è
un altro motivo per cui  la Russia ha costruito strutture militari  sulle coste
mediterranee  della  Siria.  Il  gasdotto  Iran-Pakistan-India  rafforza  ulteriormente
anche questa posizione a livello globale (Ibid.).
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Si  stima che nel  2007 circa il  96,3 per cento del  gas che si  prevede sarà  “importato
dall’Europa continentale, verrà controllato da Russia, Iran e Siria con tale accordo” (Ibid.).

Allo stesso modo, gli interessi degli Stati Uniti e dei suoi alleati della NATO e dei petro-
sceiccati arabi in Siria, possono essere così articolati:

La  trasformazione  della  Siria  in  uno  Stato  cliente  non  solo  aiuterebbe  a
sgretolare il  Blocco della Resistenza [composto da palestinesi, Iran, Libano,
Siria e Iraq], ma darebbe il controllo del corridoio energetico levantino, nel
Mediterraneo orientale, a Israele e alle potenze della NATO. Un ponte terrestre
diretto collegherebbe Israele e la Turchia, e l’Iran verrebbe tagliato dai suoi
piccoli alleati levantini in Libano e Palestina, indebolendo la loro resistenza ad
Israele. Il Mar Mediterraneo diverrebbe un lago esclusivo della NATO e la via di
transito energetico nord-sud, nel Levante, cadrebbe sotto il controllo atlantista.
Il bacino levantino, che si estende da Gaza ad Alessandretta, ha diversi grandi
giacimenti di gas, soggetti a tensioni regionali sul loro sfruttamento e sulla
titolarità dei diritti. Israele è in contrasto sia con il Libano che con i palestinesi
di Gaza sulla questione. L’Iran e la Russia, i due più grandi proprietari di gas
del  mondo, hanno interessi  in questi  giacimenti  di  gas e sono coinvolti  in
progetti  per aiutare il  Libano e la Siria a valorizzare e di sviluppare i  loro
giacimenti.  Assicurandosi  il  controllo  della  Siria  o  di  parti  di  una  Siria  in
frantumi,  questi  giacimenti  di  gas  finirebbero  totalmente  sotto  il  controllo
dell’Alleanza  atlantica  e  gli  iraniani  e  russi  ne  verrebbero  scacciati
(Nazemroaya  2012,  p.  324-325).

La realtà geo-politica in Siria lavora anche contro la Pipeline Nabuccoe gli interessi turchi.

Nel contesto di questa strategia energetica eurasiatica, ciò che dovrebbe diventare chiaro
con l’annuncio della costruzione della Pipeline Iran-Iraq-Siria, dopo che il governo iracheno,
a Baghdad nel febbraio 2013, ha dato via libera al progetto, sono i collegamenti tra la Siria e
il Pakistan tra essi e con la Cina attraverso l’Iran. La Pipeline Iran-Iraq-Siria, che passerà
anche attraverso il Libano, è stato presentata come una rotta per esportare il gas iraniano
fino  alle  coste  del  Mediterraneo  orientale.  La  direzione  del  flusso  del  gas,  tuttavia,  può
essere invertita. Il gas del Mediterraneo orientale dalle coste del Libano e della Siria, forse
anche della Striscia di  Gaza e dall’Egitto,  può essere esportato verso est attraverso la
pipeline e incanalato attraverso il Pakistan alla Cina. In parte, tolti i suoi vasti giacimenti di
gas, questo spiegherebbe anche i megaprogetti infrastrutturali LNG dell’Iran, che mirano a
fare dell’Iran l’hub internazionale per la lavorazione e il commercio del gas naturale.

L’accordo tra Pakistan e Iran sulla Pipeline

Nell’Est dell’Iran, il progetto di gasdotto tra Iran e Pakistan è all’opera da anni. All’inizio
venne previsto d’includervi l’India. Ciò che era meno chiaro era la posizione cinese. Anche
se non era esplicitato, la Cina era sempre incombente sullo sfondo. A causa degli interessi
cinesi, Washington non è stata in grado di fermare il progetto:

Per quanto riguarda le rotte energetiche strategiche, il Pentagono e la NATO
vedono la Pipeline dell’Amicizia [di Iran-Pakistan-India] come una minaccia o
un corridoio energetico rivale a quelli che programmano per l’Eurasia. Il rifiuto
continuo di Islamabad di piegarsi alle richieste degli Stati Uniti per annullare il
gasdotto con l’Iran, è direttamente legato agli interessi geostrategici cinesi.
Come accennato in precedenza, vi è una forte possibilità che la Cina possa
essere inclusa nel progetto del gasdotto o che il gasdotto possa costituire una
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pipeline Iran-Pakistan-Cina che aggirerebbe l’India. Questo minaccia l’obiettivo
degli Stati Uniti di contenere la Cina e isolare l’Iran, controllando i rifornimenti
energetici cinesi e manipolando la rotta delle esportazioni energetiche iraniane
(Ibid. p. 185-186).

Come  l’Iran  e  la  Russia,  la  Cina  si  è  anche  offerta  di  aiutare  e  finanziare  il  Pakistan  nella
costruzione del gasdotto nel suo territorio. I cinesi stanno già lavorando silenziosamente
sulle infrastrutture in Pakistan:

Nel  2007,  con la vitale partecipazione cinese,  il  porto di  Gwadar è stato 
adattato  per  ospitare  il  traffico  oceanico.  I  cinesi  danno  un  grande  valore
strategico a Gwadar, perché si trova sulla costa del Mar Arabico, alla foce del
Golfo di Oman (Mar di Oman) nei pressi dell’alleato strategico della Cina, l’Iran,
e di un Golfo Persico ricco di idrocarburi. Gli strateghi cinesi vogliono integrare
Gwadar  con  la  Regione  Autonoma  del  Xinjiang,  nella  Cina  uigura,  con
l’autostrada del Karakoram. Se questo sarà fatto, quindi, le importazioni di
energia cinesi verso la Cina possono ignorare l’oceano e garantirsi inoltre la
sicurezza di Pechino da eventuali  azioni per isolare la Cina ad opera della
Marina degli Stati Uniti o di altre forze ostili che cercherebbero di tagliare i
rifornimenti  energetici  cinesi  in  uno  scenario  bellico.  L’Iran  può  anche
importare direttamente dalla Cina tramite Gwadar. La questione importante sia
per Pechino che per Washington è se un Belucistan indipendente servirebbe o
opererebbe  contro  gli  interessi  navali  cinesi  di  Gwadar.  Sostenendo  la
secessione  del  Baluchistan  dal  Pakistan  o  provocando  un  conflitto  baluchi-
pakistano,  gli  Stati  Uniti  probabilmente  spererebbero  che  Pechino  venga
costretta  a  sostenere  gli  sforzi  di  Islamabad  per  mantenere  l’integrità
territoriale del Pakistan, ed i propri interessi. Questo alienerebbe il Baluchistan
dalla Cina e magari provocherebbe la perdita di Gwadar a danno dei cinesi
(Ibid. p.186-187).

In sintesi, la Pipeline Iran-Iraq-Siria e il gasdotto Iran-Pakistan sono frammenti dello stesso
grande gasdotto eurasiatico che s’intreccerebbero come un tappeto persiano artigianale.
Questo  si  aggiunge   al  contesto  del  conflitto  in  Siria,  contribuendo  anche  a  spiegare  le
posizioni di Paesi come il Qatar e la Turchia che vogliono un cambio di regime a Damasco.
Ciò è anche uno dei motivi per cui l’Unione europea ha unilateralmente sanzionato l’Iran
LNG Company (ILC) nel 2012, poco prima che l’Iran iniziasse le sue esportazioni di LNG.
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Gas, petrolio, guerra e geopolitica nel Mediterraneo orientale

Il “Grande Gioco” tra i due blocchi rivali si svolge in Siria. Da una parte ci sono Stati Uniti,
Gran Bretagna, Francia, Turchia, Arabia Saudita e Qatar, mentre dall’altra vi sono Cina,
Russia e Iran. Da qui può essere ribadito che: “Il Mediterraneo è letteralmente diventato un
prolungamento  delle  pericolose  rivalità  internazionali  per  il  controllo  delle  risorse
energetiche del Caucaso e dell’Asia Centrale” (Nazemroaya 2007). Israele fa parte di questo
gioco. Non solo Israele ha interesse a neutralizzare la Siria allontanandola dall’Iran, ma
vuole anche una quota del gas del Mediterraneo orientale:

Il giacimento di Tamar, scoperto nel 2009 al largo della costa di Israele, è una
grande promessa. Il  Leviathan, scoperto nel 2010, lo è ancora di più. L’US
Geological Survey calcola che ci potrebbero essere 120 miliardi di piedi cubi
(TCF) di gas tecnicamente recuperabile nel bacino del Levante, che bagna le
coste di Israele, Libano, Siria e Cipro (The Economist 2013).

Hezbollah  ha anche messo in guardia Israele nel 2011, “contro il  tentativo di rubare le
risorse marittime del Libano e ha detto che subirebbe ritorsioni per un qualsiasi attacco
israeliano contro gli impianti petroliferi e gasiferi [del Libano]” (AP 2011). Un alto funzionario
delle Nazioni Unite è anche intervenuto per chiedere a Libano e Israele di cooperare per
promuovere la ricerca di petrolio e gas nel Mediterraneo orientale (Ibid.).

Come Israele, anche la Turchia è interessata a spartirsi i giacimenti di gas del Mediterraneo
orientale, così come il controllo del flusso di gas attraverso il territorio turco:

Le  frontiere  marittime  d’Israele  con  il  Libano  sono  contestate.  E  la  sua
partnership energetica con Cipro ha alimentato un altro incendio. Le pretese di
Cipro del Nord, controllato dai turchi, si sovrappongono a quelle greco-cipriote.
La Turchia vuole fermare qualsiasi esplorazione. Per sottolineare questo punto,
ha inviato una nave da guerra nella zona dopo che sono iniziate le esplorazioni,
lo scorso anno (The Economist 2013).

Inoltre, come suggerito sopra, Cipro è anche parte del quadro:

L’esportazione di gas naturale liquefatto (LNG), nei mercati in cui i prezzi sono
alti, sarebbe una cosa ottima. Ma questo richiederebbe ingenti investimenti e
un grande impianto costiero. Cipro è acuta, ma non ha denaro. Il gas israeliano
potrebbe  essere  liquefatto  a  Cipro,  ma  ciò  significherebbe  che  Israele  ne
cederebbe il controllo, un’idea sgradevole per alcuni nazionalisti. Un impianto
di liquefazione in Israele non sarebbe praticabile, per via dello spazio limitato,
degli ambientalisti inflessibili e di una sicurezza difficile da garantire (Ibid.).

La petro-politica nel Levante è un ulteriore fattore o livello che può essere utilizzato per
mettere in discussione gli obiettivi dell’assedio finanziario all’economia greco-cipriota.

L’instabilità in Siria e Pakistan: i tentativi di Washington di strangolare la Cina

In ultima analisi, nel contesto delle forniture di gas dal Mediterraneo orientale, la Siria è per
la Cina proprio come l’attuale “Secondo assalto all’Africa” che ha preso di mira Sudan, Libia
e Mali. A questo proposito, la guerra della NATO in Libia e l’assedio contro la Siria sono due
fronti della stessa guerra, che mira a neutralizzare i cinesi. Lo stesso vale per le crisi interne
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in Pakistan.

“La biforcazione tra potere militare e potere finanziario a livello mondiale, nonché l’ascesa
economica dell’Asia orientale continuano“, come parte di ciò che studiosi come Giovanni
Arrighi (2010, p. 381), credono essere una “transizione egemonica.” La svolta di Washington
verso  l’Asia-Pacifico  è  diretta  contro  i  cinesi  e  a  impedire  che  Pechino  sconfigga  gli  Stati
Uniti sulla scena mondiale. Washington ha lavorato per destabilizzare il corridoio energetico
eurasiatico  pianificato  dalla  Cina.  In  Pakistan  si  è  fatto  questo,  contribuendo  alle  tensioni
interne e alle divisioni etniche interne:

La provincia pakistana del Baluchistan è importante in questa equazione. Il
Baluchistan non è solo geo-strategicamente importante riguardo i collegamenti
energetici eurasiatici, ma è anche ricco di giacimenti minerari e di idrocarburi.
Nella maggior parte dei casi, questi giacimenti di minerali ed  energetici sono
intatti. Sarebbe molto più facile procurarsi minerali ed energia di questa zona,
da  una  relativamente  meno  popolata  e  indipendente  repubblica  del
Baluchistan, che sarebbe felice di  vendere le sue risorse a prezzi  inferiori.
Potrebbe  anche  contribuire  a  destabilizzare  le  province  iraniane  orientali,
compresa la provincia del Sistan-Baluchistan. Un Baluchistan indipendente dal
Pakistan potrebbe contrastare Teheran con rivendicazioni territoriali sul Sistan-
Baluchistan (Nazemroaya 2012, p.186).

Questo è anche probabilmente il motivo per cui il generale Pervez Musharraf in Pakistan è
tornato dal suo esilio volontario negli Emirati Arabi Uniti, assieme alla dissoluzione del fronte
unito a lui contrario tra il Partito Popolare del Pakistan e la Lega Mussulmana del Pakistan di
Nawaz Sharif.  E’  diventato chiaro che ci  sia  una pressione esterna,  come ad esempio
dall’Arabia Saudita,  affinché  i  tribunali  e il  governo pakistani  non lo perseguano. Il  ritorno
del generale Musharraf in Pakistan, per concorrere alla presidenza, non ha alcuna possibilità
di successo. Musharraf, tuttavia, può agire come uno spoiler e dividere ulteriormente la
società pakistana. Il suo ritorno ha anche attratto la cauta attenzione di Pechino.

Se la Pipeline Iran-Iraq-Siria e il gasdotto Iran-Pakistan saranno collegati e riforniranno la
Cina, ciò sarà un duro colpo al primato degli Stati Uniti. Gli Stati Uniti si propongono di
sconvolgere il completamento di entrambi i progetti. La tensione di Washington con Teheran
sul programma nucleare iraniano deve, quindi, essere visto come un paradigma che punta
anche a questo.
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